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LA CHIESA CATTOLICA R IL MONDO CONTEMPORANEO 

O^ni mimerò della rivista, t laisi che certi uomini di 
diret ta da Maria Luisa Astai-jChiesa non fossero all 'altez-
di, Ulisse, è — come ben sii za della situazione, o non si 
sa da chi se^ne la pubbli- j rendessero subito conto dei 
ca/.Ìo:ie — dedicato a un ar-; fei menti che abi tavano l'anì-
gomento (a prescindere dal lina dei popoli, quando sorse 

* gruppo delle ultime pagine,ni <OIIIUIIIMIIO. For-e la neces-
< La Nave di Ulisse >. riser-lsaria (?\ difesa di interessi 
vate a «ciitu di \ a r i a culla-1 tenipoiali legittimi > (lo sfrut-
ra). Su quell 'unico argomento! lamento degli opeiai^) «potè 
Maria Luisa Astaldi chiede iljesseie occasione di travisa­
no re re di molti uomini noti j incuto, nello spiri to di molti, 
nel mondo della politica e della vera na tura e m i l i o n e 
della cul tura , scelti con il du- |del la Chiesa, o anche di un 
plice cri terio della cumpeteii-l leale indebolimento della sua 
/.a specifica e della < rappre-
bCiitativita > ideale, in modo 
cioè che le risposte siano •<*•-
rie e responsabili e che non 
resti *.en/a voce nessuna del­
le più important i correnti di 
pensiero e politiche. (La man­
canza di esclusive e scomu­
niche ha già frut tato ad Ulis­
se la accusa di < rivista fian-
cheggiatrice del Par t i to co­
munista > ila par te di qualche 
inutile idiota della reazione). 

Questo ventesimo t volumet­
to > — più che numero — di 
Ulisse, che t roviamo ora nel­
le librerie (anno Vi l i , voi. IV, 
1934, lire 700) porta come ti­
tolo: «La Chiesa cattolica e 
il mondo contemporaneo >, e 
contiene scri t t i , numerosi e 
MIÌ più vari aspetti del tema 
proposto, di uomini di diver­
sa esperienza e formazione, 
di diverso indirizzo di pen­
siero: sacerdoti e laici, cre­
denti ed < eretici >, conserva­
tori e progressisti. E' s ta to os­
servato da qualcuno che il 
numero, pur assai pregevole 
come raccolta di opinioni, non 
riesce a istituire un dialogo 
tra i collaboratori , ma finisce 
con l'essere una contrapposi­
zione pura e semplice di op­
poste tesi, specie quando lo 
stesso argomento, con lo stes­
so titolo (La Chiesa e la guer­
ra, La Chiesa e il movimen­
to operaio. La Chiesa e il 
comunismo) è stato affidato 
a due contraddi t tor i «m posi­
zioni d iametra lmente oppo-te. 

G 
Chi seme, ha letto questo 

niimcio di Ulisse (concenti an­
dò il suo interesse sul r no­
do >: Chiesa cattolica, mo­
vimento operaio, comunismo) 
cercandovi non tanto un dia­
logo, quanto un 'a l t ra cosa: la 
esistenza o meno di qualche 
pun to fermo, di qualche da­
to di fatto comune ni di là, 
o piut tosto al di sotto, della 
contrapposizione interpretat i­
va ideale. A le t tura compiu­
ta, mi pare di potere affer­
mare che vi sono elementi co­
muni di giudizio in scritti che 
pure si contrappongono fron­
talmente; elementi che vanno 
cercati, come è na tura le , non 
nel generale enuncia to ideo­
logico, ma nella concreta do­
cumenta / ione e ricoMru/ioiHt 
storica. 

La Chiesa cattolica è sfata 
optile, o quantomeno estranea, 
alla organi/.'/.a/.ione. alla lot­
ta, alle rivendicazioni operaie 
nei iirimi detenni di svilup­
po del movimento operaio nel 
scroto passato. Lcco una con­
clusione che si può t rarre , 
an / i che non si può non trar­
re. dagli stessi scritt i più or­
todossi tli cattolici , e addir i t ­
tura di sacerdoti . Si par te da 
una costatazione di fatto, che è 
ilei resto «m'Eri il pun to di par­
tenza comune a tu t ta la p u b ­
blicistica e a tut te le iniziati­
ve della Chiesa cattolica re­
lative alla < questione ope­
raia -. e che è sintetizzata 
dalla famosa frase pronun­
c i l a da l'io XI nel l"-»>: < II 
più g rande scandalo del se­
colo XIX *ta nel fatto che 
la Chiesa ha perduto la clas­
se o p e r a i a ; . Se ne cercano 
le ragiooi. e, .-e pu r vi è <chi 
afferma che sempre la Chic­
ca e i cattolici furono all 'a­
vanguardia , anzi prevenirono 
in pa r te i tempi... vi sono tut­
tavia altr i scrit tori in c a m p o 
cattolico, i qual i , pur ammet­
tendo che molto fu fatto, ri 
«ono-cono che. a lmeno collet­
t ivamente. la crist ianità non 
ha saputo iniuìrc a tempo 
la g r a r i t à <lelld si tuazione e 
impauri ta ha lasciato spessii 
c a m p o libero all ' iniziativa dc-
L'H al tr i ?. Così P . Aurelio Bo-

forza spiri tuale ». Ma queste 
generiche ammissioni diven­
tano qualcosa di molto pre­
ciso quando M -corre la pe-
riodiz/azione delle iniziative 
sociali della Chiesa tratteg­
giata dal Hoschiiii, e si co­
stata che il periodo delle «or­
ganizzazioni opeiaie veie e 
p r o p r i o si iipre attorno al 
18°0 U il pnnui accenno di 
sindacalo crist iano si trova 
a Ciani] [Melgio] nel lS(ib>!) 
e ( he • «ini hi' in «mesto s(>t-
toie l 'a/ione dei Invoratori 
ciistiani fu lenta, incerta, non 
siiflicientemente dinamica >; 
oppine quando si legge che 
il precedente periodo, quello 
contrassegnato dalla propa­
ganda dei «cattolici sociali >, 
non r iguadagnò le masse ope­
raie alla Chiesa, e che < i 
motivi di questo fatto vanno 
individuati.. . nella mentalità 
spesso paternalist ica, in un 
troppo accentuato senso di 
astrat tezza, nella lotta inte­
stina tra correnti diverse, nel­
lo scarso appoggio da parte 
della comunità cristiana pre­
sa nel suo insieme > (sottoli­
neato da me). 

La dot t r ina sociale cattol i­
ca, e la relativa at t ivi tà orga­
nizzativa, non nascono quindi 
subito, uè in relazione diret­
ta con le esigenze e le riven­
dicazioni espresse dal movi­
mento operaio: Encicliche so­
ciali. sindacati e cooperative 
cattoliche, parti t i politici « po­
polari •> e e cristiano-sociali > 
sono venuti fuori per far fron-
le al pericolo socialista. « La 
"dottrina sociale" della Chie­
sa è nata sul terreno dell'an-
tisocialismo*: questa afferma­
zione di Ruggero Cricco nel 
suo art icolo di Ulisse è t ra 
quelle che r ben dillicilc 
controbat tere, e ad essa anzi 
la pubblicistica * sociale > di 
ispirazione vat icana, da Leo­
ne XIII a Pio XII, ofTre da 
set tanta e più anni conferme 
su conferme. 

Natura lmente , come giusta­
mente osserva Paolo Alatri in 
un al tro ar t icolo di Ulisse, è 
ben difficile t rovare oggi il 
- s i n d a c a t o cattolico che osi 
confessare di tendere a un 
solo scopo, quello di "abi tua­
re tutti i .suoi soci a tenersi 
contenti «Iella loro s o r k . a 
sopportare con merito la fa­
tica e a menar sempre quie­
ta e t ranqui l la la vita" >, co­
me dichiarava esplici tamente 
Leone XIIL il papa della Re­
rum Xonarum. in una prece­
dente Kncklica del 1S7S. Ma 
- le istanze sociali formulate 
dai riformatori cattolici... di 
quest 'ul t imo c inquantennio > 
non sj sono sostanzialmente 
distaccate dai - termini della 
Rerum Xnif.mtm . cioè da 
una i t e s i < ollaborazionista: 
collaborazione tra capi tale e 
lavoro: r ispet to . , per la pro­
prietà privata e per le legsri; 
incidenza non sulla produzio­
ne. ma sulla distribuzione » 
(Curcio. su Ulisse). Ciò che 
era dominante nella Rerum 
Xovarum. e ciò che è ancor 
oggi dominante nell'indirizzo 

- sociale i della Chiesa, e. per 
dirla nei termini codificati 
addi r i t tu ra dalla Enciclope­
dia Italiana, il proposito di 
- so t t rar re le masse all'influen­
za socialista >. Anche un I a 
Pira, un uomo personalmen­
te disinteressato e benefico. 
quando par la della chiusura 
«lei < Pignone - «i preoccupa 
innanzi tut to di d i re : « E" tino 
<\i quegli att i che giovano 
enormemente alla causa del 
c o m u n i s m o - : non sa emen­
darsi del lu t to dal < vizio di 
origine > (Togliatti), dal pec­
cato originale del < pensiero 
sociale cattol ico ». che è a p -

sinceramente, come via obbli­
gatoria quella dell 'unità. La 
grande battaglia odierna del­
la Chiesa nel campo operaio 
e più ireneralmente « sociale >, 
è la battaglia per la divisio­
ne delle masse lavoratr ici : per 
mantenere, approfondire, o 
creare la divisione in oppo­
ste schiere dei lavoratori . 

Di battaglie, la Chiesa ne 
ha perse tante: contro il sor­
gere del peiisieto moderno, 
con ti o l'aflermarsi dello Sta­
to libeiale, contro l'abolizione 
del potere temporale, contro 
l'unità italiana e così via. 
Perderà anche questa bat ta­
glia. mirante a dividere le 
forze del lavoio e a r i ta rdare 
o impedire l 'avvento di nuo­
vi rapporti ili produzione, di 
una nuova classe dirigente, 
di una nuova società. E ver­
ta il giorno in cui scrittori 
cattolici ufficiali ci d i ranno 
che la storia del cattolicesi­
mo sociale m'irli .inni "50 con­
tiene molte '. pagine bianche s, 
o addirli tura qualche < pagi­
na nera 5, che gli uomini di 
Chiesa in quegli anni « non 
erano all 'altezza della situa­
zione :. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 

Welles a Pisralle 

I'AKIGI — Orson Welles «ira a l'inaile le ultime scene del 
film « Mister Arkudin », di cui egli è regista e protagonista 

LA SECONDA MOSTRA D'ARTE NEL COMUNE LAZIALE 

Gena zzano conclude 
le esposizioni estive 

Uno sguardo generale - Cinquanta artisti partecipanti - Paesaggi 
vigorosi o raffinati - La rivelazione di un pittore trasteverino 

(;i:\ .\/ .Z VXO. settembre. 
La seeontlu Mostra «l'arte «lei 

Comune «li (ìcna/./ano è l 'ulti­
ma in ordine «li tempo d'un 
gran numero di esposizioni elle 
i Comuni demoeratiei hanno 
allestito durante Tesiate 

Dando uno sguardo in gene­
rale alle Mostre provinciali di 
«piest'anno, si può dire, a chiu­
sura della stagione, elle oviin-
«pie la parteeipazioue «legli ar­
tisti è stata più numerosa elle 
nel passato: moltissimi (spes­
so in prevalenza) i giovani ar­
tisti espositori. 

l 'n difetto elle va lilevato 
è «piello ehe consiste nel re­
stringere «pieste Mostre alla 
pittura e al hi.meo e nero, igno­
rando la .scultura. Inoltre oe-
eorre dire ehe nessun talento 
davvero originale hanno messo 
in luee le Mostri ' provinciali : 
esistono comunque molti pil-
lori modesti, le cui limitazioni 
dipendono io luion.i parie «lai 

Usti migliori spetta il compi­
to di aiutare con le loro opere 
il risveglio culturale nella pro­
vincia; mi seiohra però che 
essi non sempre valutino Itene 
l 'importanza di «pieste rasse­
gne e troppo spesso assicuri­
no solo alla (Irma la bontà 
delle loro opere. 

La Mostra di (iriiaz/.iuo 
comprende enea centocinquan­
ta opere di pittili a e hiam-o 
e nero di oltre cinquanta pit­
tori. Luigi (ìasharra, IMelio 
tieni ili e Marcello Salvatori 
appaiono come i più dotati 
tra i pittori «Iella zona; i 
temi da loro trattati sono il 
paesaggio della campagna la­
ziale e il lavoro della terra. 
Si tanno anche notare le ope­
re degli artisti romani Leo tìnt­
ila, l i anea Masetti, (ìino Spal-
maeli. Linda Puccini e Marino 
Mazzaeurali. 

Giulia llallaglia espone due 
l 'isolamento culturale. \gli ar- paesaggi romani : nel «piatirò 
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E' P A S S A T O IL\ .mi D A L L A •• A TifiIV 

I Irusl del petrolio impediscono 
di similare i giacimenti siciliani 
Discussione c#ff« Assemblea refgiotanle - f wetesti dritti Gulf - Una intervista 
con l'onorevole Foa - Coinè opertt il cartello internuzionale - Possibilità enormi 

più grande il fitto intrico dei 
tetti e «Ielle terrazze, il co­
lore grigio delle vecchie case 
romane nel bagliore del sole 
meridiano sono resi dalla pit­
trice con (Ine sensibilità, l'n 
quadro interessante, cui man­
ca soltanto una maggiore chia­
rezza e limpidezza di dise­
gno, «pii concepito come una 
traccia per la disposizione dei 
Ioni. Troppo affrettato e som­
mario è il piccolo paesaggio. 
Sono invece assai più vigorosi 
e saldamente costruiti i «lue 
paesaggi di Roberto .Molli, spe­
cialmente quello dei «lue gran­
di alberi infuocati di luce e 
di sole. 

Pier Luigi Sonetti e abile 
ma I ledilo colorista. La sua 
e una pittura fin troppo cu­
rala. e che si perde .spesso nel 
rendere la bellezza coloristi­
ca di un particolare. In questi 
paesaggi deserti e silenziosi ce 
una tensione espressiva verso 
l'orizzonte che putì divenire un 
motivo poetico, a conili/ione 
«li un più profondo e eostante 
rapporto con la na tura ; forse 
allora il gelo che avvolge e 
«piasi inaridisce i suoi pae­
saggi si scioglierà, soprattutto 
«piando Sonetti si abbandone­
rà ad una maggiore commo­
zione nel suo attento studio 
«lei valori di luce e «Ielle in­
tensità «li colore d'un pae­
saggio. 

Le Ire opeie ili Spartaco 

gio genericamente secentesca 
tra Claudio Lorenese e Pous­
sin'.' L'n quadro, dunque, in cui 
la cultura erudita prevale sul­
la spontaneità e sulla freschez­
za d'invenzione. 

I tre disegni di Attardi sono 
eseguiti con la consueta mae­
stria che è qui un po' manie­
rata. Nel P'irtiiimuo l ' imma­
gine è pesante, sovraccarica, e 
la figura risulta soffocata nel 
grande cappuccio; più spigliato 
e schietto il disegno dell'offi­
cina. 

Iti tratto di attornio 
La Ratjazzn tli Liana Sotgiu 

vuol essere una figura di con­
tadina, ina tutto l'interesse 
della pittrice è per la pulizia 
raffinata dei toni; fa difetto 
al quadro una conoscenza ve­
ra e profonda dei tipi con­
tadini . La Sotgiu ora, assai più 
che nel passato, sembra affi­
dare al disegno la costruzione 
della figura e il silo impianto 
nel «piatirò: ma per questo 
motivo il salto da un tono a l ­
l 'altro. il passaggio brusco da 
una zona completamente in 
ombra a una completamente 
in luce (si guardi al volto 
della figura), secondo un modo 
di costruire la forma che è «lì 
derivazione cubista, contrasta­
no con il diseguo eonce'pito 
come linea chiusa «li contorno; 
<|uesto risulta maggiormente, 
come nel nostro caso, quando 

-chini , vice assistente cent ra le! " J ! 1 " 0 ino l io <*> « " s p a r s i d e _ 
delle A . C L . U nel MIO scri t to ir,'1 "l*!™1 ° <•• " ^ t e n e r n e al-
KU <La Chiesa e il raoviinen-.,?f<a*,on<' <crte nvendicazio-

Coloro che a f - l n i ° <CTt<l aspirazioni, non to operaio ; . 
fermano una priori tà , nn an-
t k i p o «Iella Chio-a nel t ì rnnn-
ciare i mali del capi ta l ismo. 

per la profonda e incrollabile 
tonvinzionc che -i t rat t i di 
co-e 5.i< rodante e necessarie, 

ai quali a l lude il B o s e h i n i . , m a P°J }} I , m o r c ,le> progres-
~ono probabi lmente i flis«ot-l*' «**"»!«*»" « comunist i , ma 
tcrratori dei ««iri.-ili*ti fon-1^ 1 " -*r-m,ir^. contenere con-

^ i t r o b a t t e r e ! influenza «lei di­
rigente eretico e c o m u n i c a t o . 

Par l iamo, .-i badi bene, del-

dali » che «i divertono a con­
fondere l 'opposizione a! «or-
gente capi ta l i -mo delle vecchie 
classi privilegiate con quella 
delle nuove cla<*i «frnttate.j 
Ma il Bocchini non li nomi-t '-i pohi iea e della dot t r ina 
na. mentre nomina e cita a m - | ? 0 f , a ' « u f f ic i le del \ aticano, 
p iamente quei cattolici di o - - l n o n d e l l a / i one prat ica e del­
iri che affermano a p e r t a m e n t e ! l a i>pira/ione ideale di tant i 
che - l a storia del ca t to lke-!^ n« ' r < v -> «omini. <* soprat tut-
>imo sociale contiene pag ine j 1 " giovani, di fede cattolica 
molto belle, ma anche p a - i n e ; c h c *' dedicano nel mondo di 
bianche che <ì r icordano le o?gi al r i c a t t o del lavoro dal-
tx r .> inn i m a n c a t o (R. Ver- ' l i 1 miseria e dalla oppressione. 

meulen, 1931), per concludere 
che la < causa delio scanda­
lo >. cioè del distacco delle 
mas^e operaie dalla Chieda, 
<\a r icercata in parti" mi la 
deficienza degli sfosi cristia­
ni, anche se non è lecito ge­
neral izzare». 

Conclusione un po' sencri-
ca, >i dirò, come abbastonza 
generico e pieno di r i s e l e è 
un analogo riconoscimento del 
sacerdote R. M. Spiazzi nel­
lo scrit to so e La Chiesa e 
il comunismo >: « P u ò anche 

I/espcrienza di costoro, e i 
e preti o p e r a i - \ a l g a n o da 
esempio per ta t t i , va nella 
direzione della convivenza. 
deU'imc<a. della collaborazio­
ne (perlomeno in concreto e 
ca»o per ca*o) con il movi­
mento operaio di ispirazione 
marxis ta , i suoi dirigenti e i 
suoi mili tanti . Perchè l'espe­
rienza generale «lei lavorato­
ri indica ad essi, e a coloro 
che hanno veramente a cuore 
il presente e l 'avvenire del 

DALLA REDAZIONE PALERMITANA 

PALERMO, se t tembre . 
Fra qualche settimana sarà 

un anno du quando è stato 
scoperto il petrolio siciliano. 
In un paese sanamente retto, 
una circostanza come quello 
aurebbe ce r t amente dato lo 
avvio, ormai, ad una più Se­
lice e p iù p rospera epoca. 
Nella iiostra Isola, governata 
da una casta poli t ica di tipo 
semicoloniale, la data rischia, 
invece, di segnare l'intìto di 
una nuova dominazione stra­
niera. 

Gli avvenimenti degli ulti­
mi tempi e le manovre dei 
grandi t rus t petrol i /er i i n t e r ­
nazionali confermano, pur­
troppo, questi timori, che 
d'altra parte turbarono la co­
scienza dei buoni siciliani sin 
da quando, il sei ottobre dello 
scorso anno, l'assessore all'in­
dustria e al commercio della 
Regione comunicò la notista 
che la compagnia americana 
Gulf Oil aveva scoperto alla 
periferia di Ragusa un im­
portante giacimento di oro 
nero. 

I paesi nel cui sottosuolo 
si scopre il petrolio, ammoni 
dalla tribuna del parlamento 
siciliano un giovane deputato 
di fede monarchica, perdono 
spesso, oltre alla ricchezza 
trovata, anche la libertà. Al­
tre voci consapevoli .si lega­
rono dal settore democratico 
e popolare per dire che i trust 
anglo-americani erano venuti 
in Sicilia non a valorizzare 
questa nuova ricchezza ma 
ad impedire che altri la 
sfruttasse. 

— Sono menzogne! — r i ­
bat te con aria offesa l'asses­
sore all'industria. E per pro­
varlo annunziò dai microfoni 
della Rai che di li n poco il 
;>o::o uunipro uno di contra­
da Pendente sarebbe entrato 
in fase dì produzione. 

Sono passati dodici mesi da 
quell'imprudente ed inequi­
vocabile impegno, e la Gulf 
OH non ha tirato fuori, dal 
campo di Ragusa, nemmeno 
un barile di petrol io. Nel 
frattempo, è vero, sono stati 
trivellali altri due pozzi, en­
trambi con esito positivo, ma 
essi sono ancora tappati. 

Assurdi pretesti 
Per giustificare questo stato 

di cose sono stati addotti pa 
recchi pretesti: si disse in un 
primo tempo che. in base alle 
leggi vigenti, la compagnia 
americana a r e r à dir i t to a sei 
mesi di ten>po per mettere 
i pozzi in produzione: ora che 
il termine di sei mesi è stato 
largamente superato, si ac­
campano nuove scuse. — Non 
possiamo iniziare lo s f ru t ta ­
mento dei giacimenti — dico­
no gli agenti della Gulf — 
perché le Ferrovie non sono 
in grado di approntare II ma­
teriale necessario per il tra­
sporto del minerale da Ragu­
sa alle raffinerie di Augusta. 

Per questo trasporto — essi 
aggiungono — occorrerebbero 
una ottantina di carri-cister­
na al giorno con almeno otto 
locomotive. Il movimento di 
questi me22i. però, sconvol­
gerebbe il traffico della linea 
Siracusa-Ragusa. Conclusio­
ne: se il pe t roho ragusano 
non riene sfruttato la cólpa 
non è degli americani. ' 

II governo, di fronte a 
questa situazione, tace, e più 
di tutti tace l'assessore alla 
industr ia , che è il pr incipale 
responsabile della cessione del 
petrolio siciliano ai gruppi 
anglo - americani. Anche la 
stampa siciliana, in genere, 
non ama parlare del petrolio 
e ciò e r iden temen te in osse 

dalla Gulf, dalla Mac Millan, 
dalla Anglo-lranìan e dalle 
altre compagnie straniere 
(adesso ce ne ù anche una 
appartenente al criminale di 
guerra tedesco Krupp)-chc ri­
cercano il petrolio nel sotto­
suolo dell'Isola. 

Non tacciono però gli uomi­
ni consapevoli dei gravi pe­
ricoli che la presenaa di q u e ­
sti potentissimi raggruppa­
menti costituisce pe r la l iber­
tà e per- ti progresso della S i ­
cilia e dell'Italia. Il successo 

della Gulr e dei vari ti list 
internazionali che operanti iti 
Sicil ia: eioe accapar ra re i 
giacimenti , non por col t ivar­
li ma per impediio clic siano 
(la a l t r i s t ru t ta t i 

— Ma che fastidio potrebbe 
dare l'Italia, che è ancora una 
piccola potenza petrolifera, «li 
(fraudi trust internazionali che 
monopolirzano il novan ta per 
cento della produzione mon­
diale? 

— Il mei calo internazionale 

dove «ipeiano uli stessi i>i tip-
pi. la lesa media pei ogni 
pozzo e invece «li l>en set­
tecento tonnel la te al giorno. 
cioè ;iaf) volte supei toro a 
quella des ì i USA. I costi di 
produzione del Medio Oriente 
sono, dunque , infini tamente 
più bassi di quelli degli Stat i 
Uniti e se il petrol io fosse 
vendu to m concorrenza i p ro ­
dut tor i amer icani s a rebbe io 
senza dubbio des t inat i a spa ­
r i re . Il cartel lo, invece, fìssa 

del petrolio — t i ha risposto un prezzo unico i n t e r n a t i o -

SICILIA — Trivellazioni per la ricerca tiri petrolio nella zona circostante Agrigento 

la \oro , disinteressatamente e 'quto al desiderio mani /es ta to 

che hanno avuto alcune con­
ferenze dell'on. Vittorio Foa 
a Palermo e in altri centri 
dell'Isola prova, d'altra parte, 
quanto l 'opinione pubbl ica s i ­
ciliana sia sensibile a questo 
problema. 

Invitato dal Comitato re­
gionale della CGIL, l'on. Foa, 
che è considerato uno dei più 
autoreroli esperti di proble­
mi economici, ha parlato in 
tutte le località dove si è re­
calo (fra di esse óltre a Pa­
lermo c'era anche Ragusa, la 
capitale del petrolio siciliano) 
dinanzi a pubblici numeros i 
ed altamente qualificali, ri­
scuotendo i più larghi con­
sensi. 

A conclusione del suo giro. 
il deputato socialista ha ac­
consentito a r i spondere ad a l ­
cune nostre domande. La pri­
ma che gli abbiamo posto sì 
riferiva appunto allo sviluppo 
della manovra dei grandi 
trust per accaparrarsi tutte le 
zone petrolifere dell'Isola 

— Arr ivando in Sicilia — 
ci ha detto Foa — ho a p p r e ­
so che la Gulf s ta cercando 
di far t r a s fo rmare in conces­
sione di s f ru t t amen to il p e r ­
messo di r icerca o t tenu to p ^ r 

la zona di Ragusa, non già 
l imi ta tamente al g iacimento 
scoperto, che ^i es tende circa 
duemila e t ta r i , ma pe r tu t t a 
la rona del permesso che, co ­
me è noto, si e s t ende pe r ben 
73 mila e t ta r i . La Gulf. cioè, 
pretende la concessione anche 
di quella zona sulla qua le 
non h a compiuto a lcuna r i ­
cerca. 

Offerta e domanda 
Non intendo in terfer i re n e l ­

le questioni regionali , ma mi 
pare che ques ta r ichiesta sia 
assolutamente illegale e che 
essa metta in luce quello che 
secondo noi è il voro fine 

Foa — sta passando da l la fa ­
se che gli economisti c h i a ­
mano s-- mercato del t e n d i ­
tore .. ad una s i tuazione di 
« mercato del compratore r; 
cioè lo offerta, anche ai p r e z ­
zi a t tua l i , che pu r sono e l eva ­
tissimi, tende a s u p e r a r e la 
domanda . Il Cartel lo pe t ro l i ­
fero internazionale, formato , 
come è noto, dalle c inque più 
g rand i società a m e r i c a n e (le 
due S tandard , la Shel l , la 
Gulf e la Texas) e da l le in ­
glesi Anglo - I r an i an e V a -
cuum. teme di vede re inc r i ­
na ta la sua uni ta , se a l t r e 
forze economiche non con t ro l ­
la te da l cartel lo o a l t r i S ta t i 
r iuscissero a v e n d e r e il p e ­
trolio e d un prezzo più basso 
di quel lo a t t u a l m e n t e da esso 
imposto. 

Secondo le stesse d i c h i a r a ­
zioni fatte dai loro r a p p r e ­
sentant i più qualificati, q u e ­
ste set te compagnie sono oggi 
in grado, senza a l c u n a nuova 
installazione, m e t t e n d o sol ­
tan to a cu l tu ra i pozzi già 
scoperti e tenut i chiusi per 
conservare alti i prezzi , di 
p rodur re 75 milioni di ton­
nel la te di petrol io in più 
del l 'a t tuale produzione mon­
diale che .si aggira sugli otto­
cento milioni di me t r i cubi . 

Abbiamo quindi chiesto al­
l'onorevole Foa di spiegarci 
perchè ci contiene avere la 
piena disponibilità del nostre 
petrolio e perchè è falso 
quello che dicono gli amici 
della Gulf e cioè che oggi la 
sola cosa importante sarebbe 
che il petrolio saltasse fuori 
comunque. 

— La resa media g io rna­
liera dei pozzi degli USA — 
ci ha risposto — è di d u e ton­
nel la te ; nel Venezuela, dove 
i giacimenti sono in m a n o d e ­
gli stessi gruppi che operano 
in Sicilia, la resa è di 23 ton ­
nel late; nel Medio Oriente , 

naie, qua l e che sia la p r o v e ­
nienza del petrol io. «• questo 
prezzo è ragguagliato al costo 
di produzione de!?li S ta t i U n i ­
ti. n a t u r a l m e n t e maggiora to 
di u n cer to profitto. 

In ques to modo i! ca i te l lo , 
da un lato realizza immensi 
profìtti , e dal l 'a l t ro domina le 
migliaia di piccoli p rodut tor i 
cosidett i indipendent i degli 
USA. s f ru t tando i loio costi 

più elevati pei y a i a n t i i e i 
pi opti guadagni . 

In Sicilia, secondo le no­
tizie fornite dalla Gul i , i p r i ­
mi duo po/.zi di Ragusa h a n ­
no una capaci tà di produzio­
ne che va da 110 a 150 ton­
nel la te al giorno ciascuno, c i ­
fra aumentab i l e con adeguat i 
pompaggi . S iamo cioè nel l 'or­
dine di g tandezza dei pozzi 
del Medio Ol ien te . 

La strailu sana 
Ora, il petrolio siciliano in 

mano agli amer icani e agli 
inglesi significa che esso sarà 
venduto al prezzo i n t e r n a ­
zionale, senza alcun v a n t a g ­
gio per noi all ' infuori di que l ­
li irrisori pi evisti dai disci­
pl inari di tipo semicoloniale 
concordat i con i - t rus t dal 
governo della Regione (in ge ­
nere il dieci per cento del 
prodot to grezzo). In man i s i ­
cil iane e i tal iane, avendo in 
vista la t rasformazione a g r a ­
ria. lindustrialiA/.a/.ione e lo 
svi luppo dei t raspor t i de l ­
l 'Isola, il petrolio pot rebbe 
essere vendu to ad u n prezzo 
eno rmemen te più basso di 
quello internazionale . 

Pet ro l io a bassissimo prez­
zo vuol d i re eno rme r iduzio­
ne del costo del chi lovat to ia 
elet tr i t t i , r iduzione dei costi 
di tu t te le lavorazioni i ndu ­
striali che possono essere a l i ­
men ta te dalla nafta, vuol d i r e 
ancora svi luppo della m o t o ­
rizzazione civile e sopra t tu t to 
della meccanizzazione agr ico­
la: vuol «lire, infine, avere a 
co=;ti irrisori la ma te r i a pr ima 
per un:, infinità di produzioni 
chimiche, che vanno dai con­
cimi alle mate r ie colorant i , 
dalla gomma sintetica a tut t i 
gli al t r i prodott i di sintesi 
della chimica organica ( m a ­
ter ie plastiche, tessuti , m o ­
bili. e te . ) . 

Ecco perchè noi chiediamo 
— ha concluso Foa — che il 
pe t iodio sicil iano lest i in m a ­
ni nazionali . Questa è la via 
sana pe r industrial izzai e e 
t ras formare l ' ambiente econo­
mico della Sicilia, m a anche 
per ga ran t i r e la sua l ibertà 
e quel la del Paese. 

CI AI: «Ritrat to di operaio», esposto alla Mostra di Genazzano 

/ i a n n a indicano un pittore ai 
suoi inizi, t-lu- {jià t-orre il ri-
.srhio «li un'imitazione «Iella 
maniera pittorica «li un b u c ­
cini e di un Vcspignani 

ìtftestrhi e nutnient 
Itaflinati ed eleganti i due 

paesaggi tli Francesfu Trom-
ii.itluri, iti t-iii è più ftirtf l'in­
teresse per hi materia pit tori­
ca. nelle variazioni ilei Inan­
elli e dei grigi, che per il pae-
s:igf»io stesso. Due quattri retti 
«la un mestiere «li prim'ordine, 
flic c'è d.i rammaricarsi non 
si applichi più vivamente a 
l'ime «li Moina meno pittore­
sche e archeologiche. 

Il pacs.-i£j;io «li Marcello Muc-
cini è un'opera mancata. L'in­
tuizione tli un aspetto della 
campagna romana -— avvolta 
nel fumo e nella nebbia ta­
gliata inipro\visamente da una 
lama «li sole che sfiora la co­
sta di un colle — è ass.ii bel­
la. I.a pittura mi sembra pe­

la figura è posta in un am­
biente all 'aperto e vista in mo­
vimento. 11 paesaggio poi è 
un fondo piuttosto piatto, sen­
za unità con la figura. 

Due quadri , infine, ci sem­
brano particolarmente interes­
santi in questa esposizione! 
Ritratto di operaio e Paesag-
qio di Trnstenere di Valerio 
Ciai. Vn pittore incerto e an ­
cora rozzo nella forma, ma 
che rivela una capacità vigo­
rosa dì penetrare nell ' int imo 
degli ambienti e dei tipi po­
polari di Trastevere. Xel r i ­
t ra t to la figura emerge da un 
fondo scuro ed è tutta in pe­
nombra. appena toccata di 
luce più intenda sul collo. Il 
colore ha un tono cupo, grave: 
questo insi-.tere sulle ombre e 
sullo scuro ha uh.i funzione 
espressiva drammatica e con­
ferisce al r i t ra t to una severità 
e un' interiori tà ehe costitui­
scono già delle qualità per il 
pittore. Non sì dimentica fa­

rò essersi arrestata alla ste-.u-icilmente que-to volto malin-
ra inì / iale. In questa tela è'eonico dì operai.», né Io schin-

richiamo a Corot dersi al sorriso di questi occhi 
_ J : .: .i-n_ f r a n c},j e leali. Xel Paesaggio c\idenle il 

e ai suoi tardi paesaggi «Iella 
Senna, ma come non pensare 
anche alla pi t tura di paesag GIUSEPPE SPECIALE 

V - • 

• Tonchr i pas au rr lsbi » (titolo Italiano «Gri ib ì») è «no dei film che più ha impressio­
nato il pubblico alla XV Mostra d'Arte Cinematografica di Venezia. Tutt i — pubblico o 
rritiea — sono concordi nel ( indicare il film, ed in particolare l ' interpretazione di Jean 
Gabin. come eccezionalmente efficaci ed avvincenti. 11 film in edizione originale, viene 
ora pretentato in anteprima assoluta in nn cinema della Capitale. Nella foto: Jean 
Gabin che ha meritato a Venezia il premio per la migliore rajerpretatione maschile 

di Trasferire j muri , i balco­
ni. le finestre, zìi spaccati dell.! 
case a metà demolite, in cui 
ancora sono le tracce e i co­
lori shizditi delle stanze un 
tempo abitate, non concedono 
nulla al pittoresco, bensì sono 
»empre in funzione espresM-
»i di un racconto in cui par­
lano le cose, ma che riguarda 
^li uomini. Poca parte è data 
al cielo: il pit tore concentra 
la sua attenzione fondamen­
talmente su questi muri , su 
questi cortili . Il costringere la 
\ i s» ,ne alla terra e alle cose 
vì.-inc è già una caratteristica 
individuale e preziosa E* certo 
«li fondamentale importanza 
che Ciai studi dal vero i suoi 
paesaggi e le sue figure (so­
pra t tu t to per dare una più in­
tensa luminosità e purezza al 
colore), ma non deve restare 
passivo di fronte alla natura-
I.a sua pi t tura ha bisogno di 
un maggiore coraggio: il corag­
gio cioè di correggere, anima­
re. t rasformare la na tu ra con 
le idee ; aggiungere o togliere 
perchè l ' immagine r isul t i l im­
pida ed essenziale. In questi 
due quadri si avverte e i e il 
pittore è troppo dominato dal 
vero, quasi ne fosse intimi­
d i to : cosi egli si sofferma a 
descrivere particolari che nu l ­
la aggiungono all'idea essen­
ziale; assai più intense inve­
ce sarebbero riuscite queste 
due tele, se certi elementi 
fondamentali (che pure il pit­
tore ha intuìto>, fossero stati 
accentuati con ardimento e 
spregiudicatezza. 

DARIO MICACCH1 
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